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^L'operadi Bruno Moderna itikprirna» a Roma 

HyperiÒn ha perso la Grecia 

La,tragica avventura dell'eroe romatico del romanzo dì Hoelderlin - L'otti­
ma direzione musicale di Marcello Panni - Un grosso successo di pubblico 

CINEMAPRIME « Con fusione » di Piero Natoli 

Che fatica fare il papa! 
CON FUSIONE — Autore e 
protagonista: Piero. Natoli. 
Altri interpreti: Carlotta Na­
toli, Luisa Maneri. Italiano. ' 
Psicologico. 1980.' t.t-v ri- :-; 

Si spera che adesso Piero 
Natoli (clase 1943) venga giu­
stamente (ri)conosciuto dal 
gran pubblico, visto che per, 
oltre dieci anni ha vissuto, 
suo malgrado, all'ombra della 
produzione cinematografica: 
aiuto di'Agosti e di Belloc­
chio. sceneggiature, docu­
mentari e inchieste televisive. 
Il suo film, d'esordio, ylrmo: 
nica a bocca, si è potuto ve­
dere solo qua e là: noli, ha 
trovato comunque la giusta 
via delle sale, nonostante i ca­
parbi tentativi dell'autore di, 
auto distribuzione e di « eòa- f 
lizione dei nuovi registi ». Ora 
al suo secondo lungometrag- . 
gio, nelle vesti (tutto som-
matto discrete) anche di in­
terprete, Piero Natoli, dopo 
l'apparizione al «Controcam­
po» veneziano, esce con tut­
ti i crismi sugli schermi na­
zionali. 

Con fusione inizia addirit­
tura con la situazione chia­
ve di Kramer contro Kramer: 
una bella estate una moglie 
abbandona (forse definitiva-. 
mente) il marito lasciandogli 
sulle magre spalle una bim­
ba di sette otto anni. Il ma­
rito, un regista impegnato 
in. produzioni alternative, in 
crisi d'angoscia, si ritrova an­
cor bloccato dalla presenza 
fisica della figlia Carlotta 

(l'autentica figlia dell'auto­
re), la quale con la sua natu­
ralezza lo induce a più ter­
rene problematiche che, ben­
ché accettate,- lo pongono nel 
timore di non riuscire... an­
che in questa « impresa » pa­
terna. .'!• 

Tuttavia egli rifiuta l'aiuto 
della suocera (di idee educa­
tive sorpassate) ; • méntre si 
fa convhvcere da Carlotta a 
comperare una roulotte usata 
e andare in vacanza ver&u 
il Sud. 
.Durante il viaggio, che 11 

regista.sminuzza in vàrie se­
quenze venete di humor, ri­
sulta. ancor più evidente 1' 
insicurezza patèrna non tan­
to verso le esigenze esisten­
ziali della figlioletta, ma piut­
tosto verso le proprie. Una 
debilitante diarrea fa si che 
si chieda aiuto ad una grazio-' 
sa autostoppista; questa se­
conda - presenza femminile, 
che lega subito egregiamen­
te con Carlotta, provoca do­
po lunga altalena una saluta­
re reazione del protagonista. 
Il quale prima si getta in 
una solitaria fuga in treno 
(alla ricerca Ideale della pro­
pria angoscia), poi accetta 
(ancora temebondo) la nuova 
situazione affettiva creatasi, 
nonostante la sua volontà, 
intorno a lui. 

Il finale comunque non è 
cosi esplicito, cosi coinè equi­
voco è il titolo: Con fusione 
non è un dramma, ma non è 
neppure una commedia, co­
me non è una esistenzialisti­

ca fuga dalla realtà; In ef­
fetti si tratta di una «fusio­
ne» di situazioni che ripro­
pongono • semplicemente la 
vita. Nella fattispecie la. vi­
ta di-un intellettuale di oggi 
che non si è ancora realizza­
to (o crede di non esserlo 
perché la società non lo ri­
paga come vorrebbe) e che si 
sente un « reduce smarrito » 
df quella spinta ideale nata 
dal 1968. 

Piero Natoli è quindi un 
autobiografico, ma non cer­
ca di piangere né. su se stesso, 
né sul latte versato è nep­
pure cerca di dare.;insegna 
meriti: cerca semplicemente 
di dialogare con le immagi­
ni.. E ci riesce, specialmente 
nella - prima • parte, 'egregia-. 
mente, senza insìstere, ìri stè­
rili stilizzazioni, (la^sua an­
tagonista nel film cita giu­
stamente, dopo averlo rim­
proverato di-noii farsi capi­
re, uh detto di Eduardo: e chi 
cerca là vita, trova io stile; 
chi cerca lo '• stilè, trova la , 
morte»).'- -; <*<•'• ."•-i---:'::;-;;; ; 
" Il regista ha Impiegato inól­
tre 11 materiale umano ade­
guato al suo racconto: :su* fi­
glia Carlotta è riuscita simpa­
ticamente a ; evitare tutte 
quelle sdolcinature da barn-
bolina precoce,' Laura Mane-
ri, già protagonista nell'Ar­
monica a bocca e già notata 
nel Viziétto, conferma le sue 
eccellenti • doti d'interprete. 

I. p. 

Ron, Graziali! e Kuzminac 

Mae vero 
che chi 
suona da sé 
fapertre? 

ROMA — Anche nelle canzonette l'unione fa 
la forza? Pare di sì. a dar retta agli intra­
prendenti manager della RCA-IT, i quali han­
no deciso di lanciare in tournée un super­
gruppo che riunisce i tre, nuovi, scalpitanti 
cavalli di razza della scuderia: ovvero Ivan 
Graziani, Goran Kuzminac e Ron. Un'ope­
razione commerciale, s'intende (legata tra 
l'altro al lancio sul mercato di una serie 
di LP _ « iconomici »: 4 canzoni a 4500. lire), ; 
ma realizzata con encomiabile professionali­
tà e lungimirante fiuto: cose che,,nel vo­
race mondo del vinile, non guastano. M v 
Peraltro l'idea ha un suo fascino anche'dal 
punto di vista — come dire? — artistìco-
umanoztre giovani cantautori in auge ri­
nunciano al vecchio « protagonismo ». per rn-
proporre insieme le proprie canzoni, in una 
sorta di laboratorio musicale di impronta 
americana che dovrebbe rivitalizzare lo stan­
co giro dei concerti tlive». Il risultato, al­
meno a giudicare dall'esordio romano, è di 
tutto rispetto. I soldi investiti si vedono tut­
ti, a totale beneficio di uno show ben cali­
brato, suggestivo, dal piacevole ascolto. 

Innanzitutto, la musica. Validamente spal­
leggiati da dieci musicisti (risultato della 
fusione dei gruppi di Ron e di Graziani), 
i tre giovanotti hanno avuto la buona idea 
di riarrangiare gli hit più conosciuti, rein­
ventando le sonorità ma restando nel con­
tempo fedeli agli originali: da Monna Lisa 
a Stasera l'aria è fresca, da Nuvole a Pigro, 
da Dada a Una città per cantare, i brani 
celebri, sono stati riproposti uno dietro 
l'altro per la delizia di un pubblico di ado­
lescenti insolitamente entusiasta. Ragazzine 
urlanti e sedicenni al settimo cielo hanno 
riempito U tendone in ogni ordine di posti, 
punteggiando di applausi l'esibizione dei tre 
cantautori. I quali, ciascuno solleticando le 
corde a sé più congeniali, hanno offerto 
un'immagine di fondo abbastanza inedita.-
Graziani a rockista cinico, Kuzminac a me­
nestrello sensibile, Ron il « ragazzo italia­
no*. tutti e tre hanno rinunciato a qualcosa 
della propria indioidualftà per immolarsi sul­
l'altare del Concerto, in nome di quella 
che essi hanno voluto chiamare Canzone senza 
inganni. • . . . ' 

, Ora, se l'immagine ài tre piccole star 

che recitano *i tuoi bicchieri passano come 
i tuoi anni / canta una canzone senza in­
ganni... » ha una sua innegabile suggestione, 
c'è da dire che l'ingenua retorica profusa 
a piene mani dagli uffici-stampa fa un po' 
sorridere. «Fare musica insieme — è' stato 
scritto — è stato sempre un sogno proi­

bito, una specie di araba fenice cne si la-
ìscia catturare, da pochi..Con tt- Q^Cpncert 
.U miracolo si è compiuto...*: In verità^al 
'"• di là del bla bla-bla sul « lavorare insieme, 

scoprendosi e stimolandosi a vicenda >, l'ope­
razione messa in cantiere dalla RCA4T, ha 
ina sua, lucidairazionalità.* nel lsenso; di 
sostenere contemporaneamente, con U pen-

- siero rivolto* agli exploits di Dalla & De Gre­
gari, le punte di diamante 'di una. ptoàm-
tione giovante che sta .dando I n o i frutti. 

I cantautori — è stato detto — sono i 
veri poeti degli Anni Ottanta, i soli in grado 
di interpretare e amplificare la complessa 
psicologia dette nuòve generazioni. In tal 
senso, ciascuno a modo suo, Ron. Graziani 
e Kuzminac sono ineccepibili cantori di una 
condizione giovanile, talvolta adolescenziale. 
nella quale tanti si possono riconoscere. « Oh. 
Ivette, Ivette. Ivette. senza tette / smetti 
di bucarti hai solo quindici anni... > canta 
Graziani. « E non parlando puoi morire, senza 
gridare o capire / non so perché lo trovi 
strano. k> ti amo, sì, ti amo... amo», so­
spira Kuzminac. Quanto a Ron, forse 3 più 
raffinato e seducente dei tre, U suo « Nuvole 
del letto di due teneri amanti / che cor­
rono corrono sui fianchi...» non ha bisogno 
di commenti. 

Tutti e tre sanno arrivare dritti dritti al 
cuore delle sensazioni, girandovi attorno in 
compagnia di paróle, ora dure ora suadenti. 
che hanno un senso solo se riescono a di­
ventare atmosfere. Ecco, U successo di que­
sta tournée sfa proprio qui, nel restituire 
in un sol blocco una serie di atmosfere 
che, pur diverse, sono in realtà tutte uguali. 
Il pubblico non fa preferenze, applaude com­
patto e canticchia a memoria ogni strofa, 
immergendovisi fino al collo. Chissà: avella 
canzone, forse, un piccolo inganno io tiene 
in ssrbo„i : 

Michele Aiutimi 

ROMA — Abbiamo fatto in 
tempo a ritornare a casa, per 
sentire, dopo un pò, scricchio­
lare un vecchio mobile (qua­
si che qualcuno lo torcesse per 
saggiarne la saldezza) ed es­
sere poi manovrati dall'invi­
sibile in un ondeggiamento 
delle cose, assecondato dai 
lampadari perfidamente pron­
ti ai cenni del moto miste­
rioso. E d'un tratto — si ca­
piva che eravamo nell'insidia 
del terremoto — tutto l'Hype-
rion di Bruno Mnderna, ap­
pena ascoltato all'Auditorio (e 
ancora eravamo avvolti nella 
voce penetrante, subdola an­
che, di Carmelo Bene, che gi­
ra intorno e ti fascia senza 
scampo) si poneva come ri­
flesso e specchio di un mondo 
vagheggiato splendido come 
il trionfo di una antica Gre­
cia, che precipita invece su 
se stesso tra miserevoli fran­
tumi. " . . ' ' ' 

Finiva, cosi, .con l'essere 
questo il senso delTHyperion 
(è 11 nome dell'eroe romanti­
co del romanzo di Hoelderlin 
che si scontra con la realtà 
e naufraga nella terra — la 
Grecia — che doveva dargli la 
gioia suprema): la «romanti­
cheria ». dopotutto lecita, le­
gìttima, profondamente uma­
na, si dilatava, ondeggiando, 
fino ad assumere il segno di 
una tragedia moltiplicata per 
cento, per mille, all'infinito. 

Le parole di Hoelderlin, mal \ 
cosi visionarie 'e allucinate, '-
catastrofiche quanto là realtà, 
non potevano avere riscontro 
più drammatico. , 

La musica di Maderna. poi. 
accumulata -.via via come 
quella 'di un'opera continua­
mente « in progress », non po­
teva avere vibrazione più pro­
fonda. Ma è pur sempre una 
musica forbita, anche nel suo 
dilaniarsi, una musica « inno- •. 
cente» nell'inseguire. attra* -
verso Diotima (è la donna a-
mata da Hypèrion), un con­
forto ancora possibile: una 
musica dolente, con il suono 
finale del flauto basso, che . 
avvolge e riscalda (mentre in 
sala incombe il buio), la vo­
ce affranta dì Carmelo Bene. 
:^ Si leva; cosi, una - nenia ' 
fantastica sulla perdita di un 
mondo! sulla perdita di tutto. 
.13 questa nenia della fanta-, 
'sia, chi l'avrebbe detto, sa? 
rebbe. diventata, - tra poco. : 
una nenia della realtà. Abbia­
mo sentito, attraverso i ser­
viti radiofonici sul terremo­
to: fl pianto di una madre 
senza più figli tramutarsi nel­
la nenia di un canto celassi- ; 
co ». nel quale , tutti.. cioè, ' 
possono avvertire e riconosce­
re il segno di un dolore co­
mune. ' •-•' - "! *»•'?•- • .5' Ì. 
- Non ,è colpa nostra, se mi­
schiamo là tragedia di Hypè­
rion a quella che ha distrut­
to. pressò tanta gente, la pic­
cola « Grecia » che ognuno ri­
teneva di aver salvaguarda­
to. E certo. Marcello Panni 
è stato un direttore assai ac­
corto e illuminato nel dare 
ai suoni la finzione di una 
realtà da toccare con mano, 
laddove, dall'altra parte, o-
gni finzione è saltata nel met­
tere a nudo la tragica realtà. 

Diremmo che l'oboe di Au­
gusto Loppi. sublimemente 
spiritato (è il suono che vuo­
le proiettare all'esterno il 
dramma di Hypèrion), pren­
da il sopravvento sul flauto 
(anzi sui flauti, uno magico 
più dell'altro) di Angelo Per-
sichilli. che ha invece fl com­
pito. mirabilmente assunto e 
svolto, di spingere la trage­
dia all'interno di Hypèrion e : 
di chi come Hypèrion ha tutto 
perduto. Ancora una prova di 
eccezionale tempra musicale 
è interpretativa, questa del 
Persichflli. Con Loppi all'ai-
tra estremità, ha tenuto alto 
il prestigio dell'orchestra e 
del coro stupendamente di­
spiegato a una vocalità inten­
sa e limpida. 
' Bruno Maderna (la sua 
«Grecia» gh cadde addosso 
già da qualche anno) sarebbe 
stato lieto d questa svolta 
della sua «Work in progress»: 
ina svolta importante, per 
cui l'originaria voce di un so­
prano è state sostituita dall' 
invenzione di Carmelo Bene 
che ha fatto della sua voce. 
genialmente fluente su piani 
diversi per timbro e inten­
sità, fl raccordo sempre desi­
derato tra gli episodi di que­
sto ricco romanzo musicale. 
Una voce che sta radicandosi . 
nella musica con fl timbro. 
inedito e bellissimo, di uno 
strumento nuovo, suonato da 
un. grande solista. 

Pensiamo, ritornando non 
ai miti della Grecia favolo­
sa, ma tenendo presente que­
sta tremenda realtà, che lui. 
Carmelo Bene, potrebbe con 
la sua voce dare ancora un 
conforto ad Hypèrion venuto 
a morire nella nostra terra 
maledetta. 

"...'' Erasmo Valente 
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Osvaldo Llclnl: «Angelo su fondo giallo», 1945. (A destra): «Amalaisunta luna su fondo rosso», 1949 

FERRARA — Con il passare 
del tempo, a più di due de­
cenni dalla scomparsa av­
venuta nell'ottobre del '58, 
la figura di Osvaldo Licini si 
pom senz'altro fra le più sin­
golari del nostro secolo, e 
questo tanto per il segno ori­
ginalissimo della sua pittura 
quanto per la singolarità del 
personaggio, solitario inter­
prete di una vicenda artistica 
dipanatasi per oltre cinquan­
tanni. •'••-' - ; 

Nato nel 1894 a Monte Vi-
don : Corrado, in provìncia 
di Ascoli Piceno, Licini già 
nel 1908 si iscrisse all'Acca­
demia di Belle Arti di Bolo­
gna (fra i compagni di corso, 
Giorgio Morandi, Giacomo 

. Vespianani e Severo Pozzati), 
> alternando però gli impegni 

accademici con vari soggior­
ni a Parigi, dove- dal 1902 
aveva preso dimora la sua 
famiglia. Dopo aver aderito 
al futurismo, \ partecipò co­
me volontario alla guerra 
del '15; ferito, ritornò a Pa­
rigi nel 1916, dove ebbe mo-

.,' do di frequentare alcuni de­
gli artisti, più significativi 

- dell'avanguardia storica (Pi­
casso, Cocteau, Soutine, Cen-
drars fra gli altri), legan-

t dosi nel frattempo d'amici­
zia con Modigliani. Tornato 
in Italia, si ritirò nel 1926 
nel suo paese natale, in una 
sorta di volontario romitag­
gio, di tanto in tanto inter-

. rotto da viaggi nei princi­
pali paesi europei. -.--•• 

Fra il 1930 e il '40 prende 
parte alle manifestazioni prò-

' mosse dal gruppo " degli 
astrattisti lombardi, riuniti 

, intorno alla Galleria del Mi-
elione; più tardi, nel dopo-
; guerra, Licini. è, per diversi 

anni smonaco comunista di 
Monte Vidon Corrado, senza 

Osvaldo licini 
pittore che lanciava 
segnali al cielo 

A Ferrara una mostra bellissima del più lirico, sensuale 
ed errante dei pittori astratti italiani -L'arte dei colori 

r-

per altro abbandonare U suo 
- lavoro di pittore che, nello 
stesso anno della morte, il 
1958, gli consentì di riporta­
re il gran premio interna­
zionale per la pittura alla 
XXIX Biennale di Venezia. 
Questi, in sintesi, i pochi dati 
pubblici di una biografia 

che, al contrario, trova la sua 
unica ragion d'essere nétta 
attività dell'artista, un'atti­
vità ricostruita con buona ve­
rosimiglianza in occasione 
della mostra in corso al Pa-

. lazzo dei Diamanti di Fer­
rara (fino al prossimo li di­
cembre). • > -. ;- .-.•.-•. -.#•{ .. 

'. Nella risposta ad un que­
stionario proposto nel '29 da 
Giovanni Schehoitter, è stato 

-Licini in persona ad offrire 
una possibile ipotesi di let­
tura .dei primi decenni del 
suo lavoro: el91Z-1915 Pri­
mitivismo fantastico; 1915-
1920 Episodi di guerra (qua­
si tutti distrùtti); 1920-1929 
Realismo? », fino'atte soglie, 
dunque, deiprirni anni Tren­
ta, momento dell'approdo al­
l'astrattismo. Pochi, purtrop­
po, i documenti relativi atte 

' prime stagioni licinìane, l cui 
/esiti pittorici saranno da in-
: tegrare con i preziosi testi ' 
di € Errante, erotico, ereti-
tico», un volume di scritti 

.letterari e lettere edito nel 
'74 presso Feltrinelli. 

Tuttavia, la mostra ferra­
rese, la prima grande ras­
segna dopo quella svoltasi 

':•. atta Gallerìa civica di Tori-, 
,r no nel '69, riunisce un co-1 
.. spicùo campionario di qué- ' 

ste antiche testimonianze, dal 
manipolo delle opere datate 

, 1917, di palese matrice futa- » 
' rista, alle nature morte ed 

ài paesaggi dei maturi anni ; 
Venti. Ce da dire che subito 
Licini appare come un arti-

.sta.del tutto,singolare, co~ 
'•'munque non disponibile aZ-
1 l'ortodossia dei ' canoni pre-

.... confezionati, sia che sf tratti 
v dei sommovimenti futuristi 

che del cosiddetto ritorno al-
,, l'ordine in chiave. novecen-
•'.'fésca. 

.. Il segno dì Licini, anche ne­
gli impacci evidenti dell'ap­
prendistato, si offre.d'ac-

:.àhÙo. trainato da aìéunerca-
'•tatteTistìchè: costanti^ 'còme 

ad esempio, una connaturata 
tendenza atta visionarietà; 
fermo restando il.contenuto 
quotidiano degli oggetti rap­
presentati, le linee struttu­
rali del quadro sembrano 
prendere le distanze da ogni 
simmetria grammaticale per 
seguire le volute emotive 
della fantasia del pittore, 

• con l'aggiunta di un senso 
materico del colore che non 
sofà pia abbandonato, 

Agli inai degli anni Trenta 
' avviene, come è ben noto, 
l'incontro di Licini con V -
astrattismo, in particolare 
con U gruppo di artisti at­
tivi a Milano intorno ' atta 
Gallerìa «II Milione» (dove 
nel maggio del '35 presen­
terà un complesso di trenta-
sette quadri, dal 1909 al '35) 
e con la rivista parigina 
« Abstraction-Création ». Sen­
za ripercorrere una vicenda 
già ampiamente illustrata da 
studi e mostre commemora­
tive (Vultima détte quali, 

; « Anni creativi al Milione », 
tenutasi. nett'estate di que­
st'anno a Praió)i andrà co­
munque ricordato che quella 

degli astratti fu una rispo­
sta in chiave internazionali­
sta all'autarchia di casa no­
stra, un tentativo, in qual­
che Caso andato a segno, di 
romper e.le barriere di un'ar­
te che sembrava aver per­
duto ogni vivificante contat­
to con U resto del mondo. 

Merito ulteriore di Licini 
(così come: di Fontana e 
Melottiìè stato quello di 
non restare ancorato all'or­
todossia astratta, ma di pren­
dere nuovo slancio in vista 
di tappe successive, fatto 
questo attestato dai quadri 
del tutto nuovi che prendono 
a nascere verso la fine de­
gli anni Trenta, per poi cò­
gliere gli esiti più convincen­
ti nel dopoguerra e avanti 
nel. cuore degli. anni Cin­
quanta. -"•'.- :-- ;'-... 

E' questa la lunga e frut­
tuosa stagione dell'*. Olande­
se volante», dei personaggi 
assimilati al cielo ed all'ico­
nografia lunare, delle cele­
bri Àmalassunte, degli auge-

• li, dei cosiddetti quadri por­
tafortuna, dei. notturni, dei 
bissili, delle estreme ricer­
che matericó-cròmatiche con­
dotte fino agli ultimi tempi 
di attività. 
'•'• Atta fine, anche se in pre­
senza di illustri « fantasmi * 
(da Matisse a Kandinsky, da 
Mondrìan a Klee), intatta re­
sta la fòrza di un artista per 
il quale, la dichiarazione ri-

; sale al 1925, la pittura era 
I « l'arte dei colori e delle 
; forme. Uberamente concepite, 
' ed anche uri atto di volontà 
: e di creazione, e, contraria­
mente a quello che è l'archi» 
tettura, un'arte irrazionale. 

; con predominio di fantasia e 
'. immaginazione, cioè poesia*. 

Vanni Bramanti 

feroce dietro la bellezza 
Con il monumentale gruppo ligneo « La Vuelta de Cristòbal Colon i Ugo Attardi propone un'im­
magine erotica e orrida della violenza attuale di un potere che ha lontane radici - La tecnica 

Uft« Attardi: «La m i t i de Crbtébal Colin», 19M 

ROMA — Là vera, grossa 
novità di questa vasta mes-
stra di dipinti e sculture di 
Ugo Attardi alla galleria «La 
Gradiva > : (via della Fon­
tanella. 5) è una scultura li­
gnea gigantesca e La vuelta 
de Cristòbal Colon » alla qua­
le ha lavorato gli ultimi due 
anni. H passaggio dalla pit­
tura alla scultura — la pit­
tura ha continuato a farla 
ma in tono minore variando 
in modo assai morbido l'ero­
tismo e la violenta della scul­
tura — è avvenuto tra il 1968 
e il 1979 con i due grandi 
gruppi lignei di «L'arrivo di' 
Pizarro » e « Cortes e la bel­
lezza dell'Occidente ». 

Attardi costruisce delle for­
me .come se cercasse l'e­
spressione della bellezza dei 
corpi figurati ma c'è sempre 
un punto in cui la figura 
singola o il gruppo tutto vol­
ge all'orrore e chiaramente 
si fa immagine di potere ster­
minatore. L'immagine tridi­
mensionale," che è metafora 
della storia presente, affon­
da hi lontane memorie di 
morte e di massacri coilet-
tìvi. di sterminio di popoli e 
civiltà ad opera dell'Occi­
dente «moderno» e cattoli­
co (Pizarro e Cortes) e que­
sto affondare nel lontano 
rafforza simbolicamente 1* 
immagine. • 

L'erotismo entra nella co-
strurJone oWimmaginc mol­

to violenta come enigmatico 
fascino dd conquistatori, co­
me fattore portante di quel­
la bellezza dell'Occidente che 
porta morte e orrore. Attar­
di scolpisce per larghe mas­
se e i corpi Ignudi sono rea­
lizzati con volumi molto net­
ti e levigatissimi (c'è qual­
che affinità con la levigatez­
za dell'orrore di un Vangi). 
La deformazione, l'anchilosi, 
la mutilazione spunta improv­
visa, inaspettata a rivelare 
che la bellezza è marcia, est. 
stenzialmente e storicamente 
segnata in negativo. 

Figura primaria del pote­
re conquistatore e stermina­
tore è l'uomo che si trasci­
na o sta in trono o a cavallo 
sempre come un condottie­
ro storpio. Rivelatrice anche, 
in questa costruzione di un' 
immagine della bellezza che 
porta morte e orrore, è la 
parte di schiava e di vittima 
che ha la donna proprio 
quanto piò attiva con le for­
me sue l'erotismo. Con fl 
gruppo «La vuelta de Cri­
stòbal Colon» Attardi ha 
messo la sordina al raccon­
to di conquista ed ha stret­
to l'immagine su due figure 
in rapporto erotico. 

L'uomo, di forme assai 
possenti, sta seduto in tro­
no; il braccio destro è un 
moncherino di mutante: col­
la mano sinistra brandisce 
un pugnala a cono; il 
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è come un corno di rinoce­
ronte; ha le gambe tronche 
sotto le ginocchia. La donna, 
che ha braccia e gambe ta­
gliate. è. figura mobile che 

. può stare a cavalcioni dell' 
uomo o può essere spostata a 
piacimento alla base del tro­
no. Ai lati del trono stanno 
un mastino napoletano mol­
to vero e una gran masche­
ra che può essere anche 
piazzata sulla faccia dell'uo­
mo che guarda fisso lontano 
come un allucinato. 

La testa della dònna, inve­
ce, è molto bella, dolcissima 
e appassionata: è runico 
punto, umano di tutto fl 
gruppo. Sugli scalini del tro­
no sono delle piccole tarsie 
preziose che esasperano la 
politezza raffinata dell'insie­
me del gruppo. Insomma, for­
me e tecnica anche in que­
sto Cristòbal Colon puntano 
all'evidenza di un'immagine 
di bellezza e di erotismo eh» 
portano morte e orrore. Nel­
la monograna che accompa­
gna là mostra. Fortunato 
Bellonzi giustamente sotto­
linea l'importanza dell'eroti­
smo nelle violente immagini 
di Attardi; ma è sempre ne­
cessario distinguere la parto 
plastica che ha l'uomo pote­
re rispetto a quella della 
donna-vittima. 

In fondo la figura femmi­
nile è portatrice di un eros 
liberatore che proprio la fi­
gura den'uozoo-potero. con la 
sua classicità che cela il mo­
stro, distorce e schiaccia. 
Attardi scultore è arrivato a 
un'immagine della violenza 
che ha spessore 0 asaotutes. 
za e, mi sembra, ha trovato 
la tecnica e 3 materiale giu­
sti. La figura di dorma ne­
gra che è cosi variata nel 
quadri, violenti o no che sia­
no. simili o no alla scultura, 
è troppo morbida, troppo 
molle, «fi una sensualità de­
corativa e piacevole. Vieno 
meno, nei dipinti, quell'asso­
lutezza della forma bella 
che porta l'orrore della vio­
lenza che è così tipica della 
scultura rammentale od è 
come se l'energia e la ten­
sione che hanno dato vita 
alla scultura indimenticabi­
le si tf «perdessero e si di­
luissero in rivoli e rivoletti. 
Non è fl nostro occhio a fa­
ro una aekzione severa ma 
il ntfrtaghneoto stesso che 
è chiuso nelle forme di «La 
vuelta * Cristòbal Cotte». 

Darlo MfcèKchi 


